
A
nzi, questo «neogarantismo» stru-
mentale,direttoadepotenziare lama-
gistratura (che si vorrebbe disarmata
di frontealpotereeconomicoepoliti-
co), e il parallelo garantismo «seletti-
vo» (che gradua le regole in base allo
status sociale dell’imputato) costitui-
scono la negazione del garantismo
«classico», secondo il quale le garan-
zie o sono veicolo di uguaglianza o si
degradanoastrumentodisopraffazio-
neeprivilegiodegli inquisiti eccellen-
ti.
L’uso spregiudicato, lo sciupio della
parola«garantismo»facilita laperdita
dimemoria, l’occultamentootravisa-
mentodelpassato,di ciò cheèdavve-
ro successo dai primi anni ’90 ad og-
gi.«Manipulite» fu -secondolasinte-
si tacitianadell’expresidentedelCon-
siglio-«un’azionelungamentestudia-
tadaicomunisti,chehannointrodot-
tonellamagistraturaelementipropri,
i quali hanno costituito una corrente
chehafattopoliticaattraverso indagi-
ni, processi, sentenze». Fu invece , se-
condo la trionfalistica definizione di
altri (anche tra i magistrati), una rivo-
luzione per via giudiziaria, che deter-
minò il passaggio dalla prima alla se-
conda Repubblica.
Nonfu, inrealtà,né l’unanél’altraco-
sa. Più semplicemente, fu l’emergere
in sede giudiziaria dell’intreccio - dif-
fuso e all’apparenza inarrestabile - tra
malaffareesettoridell’amministrazio-
ne,dell’imprenditoriaedellapolitica,
direttoprevalentemente(manonsol-
tanto) al finanziamento di quest’ulti-
ma. Certamente fu un terremoto:
moltiuominipolitici (fracui tutti i se-
gretarideipartitidigovernoedelprin-
cipalepartitodiopposizione)sottopo-
sti a procedimento penale; molti enti
pubblicidecapitatidipresidentieam-
ministratori...Ma ilproblemaè: fuun
terremoto fondato su fatti, oppure su
sospetti infondati, forzature, impro-
pri teoremi?
La risposta sta negli esiti processuali,
oggi agevolmente controllabili. Limi-
tandoci ad alcuni dati della situazio-
ne milanese (epicentro del fenome-
no)quali risultantinel2005, laProcu-
ra ha chiesto il rinvio a giudizio per
3.200 persone: di esse 1.322 sono sta-
te rinviate a dibattimento, 620 sono
state condannate con riti alternativi
nell’udienza preliminare, 635 sono
state prosciolte dal Gup (in 353 casi
per estinzione del reato e solo in 282
perragionidimerito),mentre i restan-
ti casi sono stati trasmessi ad altriuffi-
ci per competenza. Quanto ai 1.322
rinviati a giudizio già definiti, risulta-
no 661 condanne e 476 prosciogli-
menti (in 299 casi per estinzione del
reatoesolo in177per ragionidimeri-
to). I fatti - e i numeri - hanno la testa
dura: «Mani pulite» non è stata, sul
versante giudiziario, una stagione di
persecuzioni (o l’anticamera di una
stagione siffatta) ma il doveroso di-
spiegarsidelprincipiodiobbligatorie-
tàdell’azionepenaleediuncontrollo
di legalità diffuso.
Quanto ai processi di mafia, la stagio-
nedigrandetensioneseguitaalle fero-
ci stragi del 1992 ha determinato, a
partire dalla magistratura palermita-
na, una crescita di attenzione alla
complessità del fenomeno mafioso e

allasuanonriducibili-
tà alla cosiddetta «ala
militare». Di qui
l’apertura e lo svilup-
parsi (anche)diproce-
dimenti a carico di
imputati «eccellenti»
appartenentiallabor-
ghesia politica, im-
prenditorialeeprofes-
sionale (cioè a settori

che da sempre, secondo le analisi più
accreditate, hanno avuto e hanno un
ruolo centrale nella storia della ma-
fia): ovviamente non in base a teore-
mi politico-sociologici ma a fatti ed
emergenze probatorie precisi. Le co-
siddette «relazioni esterne» sono, in-
vero, lo specifico della mafia rispetto
alle altre organizzazioni criminali. Se
si indagasse soltanto sulla faccia «illu-

minata» del pianeta mafia, e non an-
che sulla sua parte «in ombra», si ga-
rantirebbe l’impunità al vero perno
della potenza mafiosa. Ma la dovero-
sasceltadi indagarea360˚ nonèstata
indolore: ed è accaduto che, pur di

scongiurare il salto qualitativo nel-
l’azione di accertamento dei legami e
delle collusioni con Cosa Nostra, si
sia spesso preferito inscenare un pro-
cesso non alla mafia quanto piutto-
sto... alla stagione giudiziaria antima-

fia che ha seguito le
stragi del ’92. Così
rendendo più diffici-
leunaguerrachesisa-
rebbe potuto vincere.
E vari commentatori,
deliberatamente
ignorando i risultati
investigativieproces-
suali ottenuti (un li-
vello senza preceden-

ti, per numero e caratura criminale,
di latitanti arrestati; un numero im-
pressionantedicondanneall’ergasto-
lo - quasi 650 nel 2000/2004 - inflitte
oconfermatenel distretto dellaCorte
d’appello di Palermo, oltre a moltissi-
me dure condanne a pene tempora-
nee; beni sequestrati ai mafiosi - dal
’93al ’99 -per unvaloredi10.000mi-
liardidivecchie lire;numeroseesigni-

ficativepronunzieancheneiconfron-
tidi imputati«eccellenti»)hannopre-
ferito, con sovrana indifferenza per la
verità,parlaredi fallimentodiun’inte-
ra stagione. In questo contesto si è in-
teressatamente praticato lo sterminio
del significato delle parole, al punto
da confondere «assoluzione» con
«prescrizione»edapresentarecomeli-
berato da ogni accusa un autorevole
uomopolitico riconosciuto -con sen-
tenza definitiva della Suprema Corte
- responsabiledeldelittodiassociazio-
neadelinquere(conCosaNostra),de-
litto commesso, ancorché prescritto,
finoal1980.E tuttociò con il suppor-
to di prove su prove su cui si fonda la
conclusione che gli elementi concre-
tamenteravvisabiliacaricodell’impu-
tato «non possono interpretarsi co-
me una semplice manifestazione di
un comportamento solo moralmen-
te scorretto e di una vicinanza penal-
mente irrilevante, ma indicano una
veraepropriapartecipazioneallaasso-
ciazione mafiosa, apprezzabilmente
protrattasi nel tempo».
Dunque,neglianniNovantadel seco-
lo scorso vi è stato uno sviluppo asso-
lutamente inedito di processi per cor-
ruzioneeperreatidimafia.Leragioni
diquesta«esplosione»sonomoltepli-
ci e ne parleremo in una successiva
«puntata». Fin d’ora va detto che si
può- sideve -discuterediogni stagio-
ne giudiziaria e delle sue caratteristi-
che.Senedevediscutereamaggiorra-
gionequandoilpassardel tempocon-
sentemaggior luciditàedistaccoemo-
tivo,anchesapendocogliereeventua-
li forzature inquisitorie od emulative.
Si tratterebbe comunque - per gli an-
niNovanta-disporadiciedisolatiepi-
sodi.Unavalutazioneserena,chesap-
piaguardare alla sostanza delle vicen-
de, considerate nel loro complesso,
non consente di rinvenire fatti che
giustifichino il polverone sollevato
da certi commentatori. Le accuse di
metodi di lavoro «giustizialisti», di
persecuzioni giudiziarie, di complotti
orditida«togherosse»per servireuna
fazione politica a danno di un’altra
tradiscono in realtà una forte insoffe-
renza per il controllo di legalità e per
la rigorosa applicazione del principio
di obbligatorietà dell’azione penale.

(1 - segue)

La giostra del lavoro: il metalmeccanico muore, il ferroviere perde un piede
Incidente fatale alle acciaierie di Terni, 51enne travolto da una lastra da 5 quintali. E alla stazione di Milano un lavoratore finisce sotto il treno

Milano Palermo

La giostra va avanti, un altro mor-
to, il carosello della indignazione
che gira stanco, arriva lo sciopero
del giorno dopo, intanto un altro
operaioperde ipiedi.L’Italiadel la-
voro è zoppa. I controlli - come si
vedrà - giungono dopo le disgra-
zie. Dopo che Mauro Zannori, 51
anni, operario alla pressa dei fuci-
nati dell’acciaieria di Terni, è già
morto.
Zannorieradipendentediunadit-
ta esterna, la Imb, «una società di
carpenteria metallica che opera in
unospazioseparatodella stessaac-
ciaieria», fanno sapere i carabinie-
ri, chestannoindagandosull’acca-
duto. Niente di “speciale”: alle 11
di ierimattina, l’operaiostava lavo-
randoquandounalastradi5quin-
tali loha investitoimprovvisamen-

te procurandogli ferite gravi. Tra-
sportatoimmediatamenteinospe-
dale per lui non c’è stato nulla da
fare, è giunto morto al presidio.
Come altri seicento e passa colle-
ghi prima di lui, in questo 2007.
Tremorti al giorno, comesempre.
L’area dell’incidente mortale, un
capannone all’interno delle accia-
ierie di Terni dato in comodato
d’uso alla ditta di fucinati ternana,
è stata così posta sotto sequestro
da servizio di prevenzione e ispe-
zione sui luoghi di lavoro della
Usl. La prevenzione, nei cantieri,
arriva dopo. Come lo sciopero, in-
detto dalla Rsu dell’acciaieria: 8
oreper turno, oggi, così hanno de-
ciso lesegreterieprovincialidei sin-
dacati dei metalmeccanici.
Non sono fatalità. Lo ripete Dario

Ballotta, segretario del comparto
trasportidellaCislmilanese. Lodi-
ce commentando la disgrzia che
ha colpito un ferroviere di 48 anni
- sono state diffuse solo le iniziali,
E.F. - che ha salvato la pelle, ma
non le gambe. L’incidente è avve-
nutointornoalle8delmattino,al-
la stazione Centrale di Milano,
mentre il ferroviere stava assisten-
do alla manovra per l’allineamen-
todi alcunecarrozze a un locomo-
tore. L’uomo è scivolato cadendo
sotto il treno in manovra. Ricove-
rato al Niguarda, ha perso il piede
destro e parte di quello sinistro, in
parte riattaccato dai medici - che
lo hanno sottoposto ad un delica-
to intervento chirurgico.
«Non è certo una tragica fatalità
quellachehacausato l’amputazio-
ne di un piede in stazione Centra-
le al ferroviere in serviziodi mano-

vra», attacca il segretario generale
dellaFitCisl.Che poiaiutaa far lu-
ce sulla dinamica del fatto. «Tutto
- spiega Balotta - è invece dipeso
da una scatola contro la quale il
manovratore ha picchiato la te-
sta». L’impatto, prosegue Balotta,
lo ha fatto «cadere tra le ruote del
locomotore di manovra». Balotta
ricorda che «la pericolosità di que-
ste scatole per la presa elettrica
nonposizionate fuori sagomaa la-
to dei binari di ricovero era già sta-
ta denunciata più di due anni fa
dai delegati sindacali e dai rappre-
sentantidellasicurezzadellastazio-
ne centrale. È assurdo - conclude -
cheinunadellepiùimportanti sta-
zionid’Italia la sicurezzavengaan-
cora ritenuta un optional da Rfi e
si preferisca invece di investire so-
lo inoperecommerciali edi abbel-
limento».

Una persecuzione? Cosa è
stata Mani Pulite lo raccontano
anche alcuni dati. 3.200 richieste di
rinvio a giudizio da parte della
procura. Di esse 1.322 sono state
rinviate a dibattimento, 620 sono
state condannate con riti alternativi
nell’udienza preliminare, 635 invece
sono state prosciolte dal Gup (in
353 casi per estinzione del reato e
solo in 282 per ragioni di merito),
mentre i restanti casi sono stati
trasmessi ad altri uffici per
competenza. Quanto ai 1.322
rinviati a giudizio, ci sono state 661
condanne e 476 proscioglimenti (in
299 casi per estinzione del reato e
solo in 177 per ragioni di merito).

■ di Gian Carlo Caselli / Segue dalla prima

Una stagione terribile quella del
dopo Falcone-Borsellino. Con lo
Stato che decide di rispondere alla
strategia stragista dei boss. Nei
fatti, soprattutto. Indagini, arresti,
processi. E un numero
impressionante di condanne alla
pena dell’ergastolo - quasi 650
inflitti nel periodo tra il 2000 e il
2004 - inflitte o confermate nel
distretto della Corte d’appello di
Palermo, oltre a moltissime dure
condanne a pene temporanee. Poi
il capitolo di aggressione ai beni
mafiosi, altra metà della lotta a
Cosa nostra: dal ’93 al ’99 ci sono
stati sequestri per un valore di circa
10.000 miliardi di vecchie lire.

Fu un terremoto: come
nei processi per mafia
fenomeno non più ridotto
all’«ala militare». Ed ecco
i processi «eccellenti»

Mani Pulite e l’Antimafia
Così ritornò la giustizia

Dicembre 1994 : manifestazione a sostegno del Pool di Mani pulite davanti al palazzo di Giustizia di Milano Foto Ap

LA STORIA Dopo il 1992 cambia l’Italia. E il cambiamento

passa anche per i tribunali. Un terremoto fondato su fatti

oppure su sospetti, forzature, teoremi? La risposta sta ne-

gli esiti processuali, agevolmente controllabili: la procura di

Milano ha chiesto il rinvio a giudizio di 3200 persone, meno

di 500 sono stati prosciolti per ragioni di merito...

■ / Roma

L’INCHIESTA
Fu l’emergere in sede

giudiziaria dell’intreccio tra
mala, parti di politica

amministrazione e impresa

IN ITALIA

3200 richieste di processo
e 661 condanne

Per scongiurare il salto
di qualità dell’indagine
a 360 gradi sulla mafia
si è tentato di fare
il processo all’Antimafia

In Umbria i sindacati
proclamano lo sciopero
di otto ore per oggi
Milano, la Cisl: «Rfi non
garantisce la sicurezza»

Il termine «garantismo»
subisce uno scempio:
a insegnarlo sono i corifei
di chi pratica strategie
di «rifiuto del processo»

Una cosa è certa:
negli anni 90 vi è stato
uno sviluppo inedito
di processi per corruzione
e per reati di mafia

650 ergastoli ai boss
10mila miliardi sequestrati

Una lettura per chi rifiuta
quegli anni come
complotto dei comunisti
o rivoluzione giudiziaria
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